
Motu proprio
	 Custodi della tradizione, i vescovi, in comunione 
con il vescovo di Roma, costituiscono il visibile princi-
pio e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari.1 
Sotto la guida dello Spirito Santo, mediante l’annuncio 
del Vangelo e per mezzo della celebrazione dell’eucari-
stia, essi reggono le Chiese particolari, loro affidate.2
	 Per promuovere la concordia e l’unità della Chie-
sa, con paterna sollecitudine verso coloro che in al-
cune regioni aderirono alle forme liturgiche antece-
denti alla riforma voluta dal concilio Vaticano II, i 
miei venerati predecessori, san Giovanni Paolo II e 
Benedetto XVI, hanno concesso e regolato la facoltà 
di utilizzare il Messale romano edito da san Giovanni 
XXIII nell’anno 1962.3 In questo modo hanno inteso 
«facilitare la comunione ecclesiale a quei cattolici che 
si sentono vincolati ad alcune precedenti forme litur-
giche» e non ad altri.4
	 Nel solco dell’iniziativa del mio venerato prede-
cessore Benedetto XVI di invitare i vescovi a una 
verifica dell’applicazione del motu proprio Summo-
rum pontificum, a tre anni dalla sua pubblicazione, 
la Congregazione per la dottrina della fede ha svolto 
una capillare consultazione dei vescovi nel 2020, i 

11  Cf.   Cf. concilio ecumenico Vaticano IIconcilio ecumenico Vaticano II, cost. dogm. , cost. dogm. Lumen Lumen 
gentium gentium ((LGLG) sulla Chiesa, n. 23: ) sulla Chiesa, n. 23: AASAAS 57 (1965) 27;  57 (1965) 27; EVEV 1/338. 1/338.

22  Cf.   Cf. LGLG 27:  27: AASAAS 57 (1965) 32;  57 (1965) 32; EVEV 1/351;  1/351; VaticanoVaticano II,  II, 
decr. decr. Christus DominusChristus Dominus sull’ufficio pastorale dei vescovi nella  sull’ufficio pastorale dei vescovi nella 
Chiesa, n. 11: Chiesa, n. 11: AASAAS 58 (1966) 677-678;  58 (1966) 677-678; EVEV 1/593;  1/593; Catechismo Catechismo 
della Chiesa cattolicadella Chiesa cattolica, n. 833., n. 833.

33  Cf.   Cf. Giovanni Paolo IIGiovanni Paolo II, lett. ap. motu proprio , lett. ap. motu proprio Ecclesia Dei Ecclesia Dei 
sulla Commissione per la ricerca della comunione ecclesiale dei sulla Commissione per la ricerca della comunione ecclesiale dei 
membri della Fraternità di s. Pio X, 2.7.1988: membri della Fraternità di s. Pio X, 2.7.1988: AASAAS 80 (1998)  80 (1998) 
1495-1498; 1495-1498; EVEV 11/1197ss;  11/1197ss; BenedettoBenedetto XVI, lett. ap. motu proprio  XVI, lett. ap. motu proprio 
Summorum pontificum Summorum pontificum sull’uso straordinario dell’antica forma del sull’uso straordinario dell’antica forma del 
rito romano, 7.7.2007: rito romano, 7.7.2007: AASAAS 99 (2007) 777-781;  99 (2007) 777-781; EV EV 24/1101ss; 24/1101ss; 
Id., Id., lett. ap. motu proprio lett. ap. motu proprio Ecclesiae unitatem Ecclesiae unitatem sulla Commissione sulla Commissione 
«Ecclesia Dei»«Ecclesia Dei», , 2.7.2009: 2.7.2009: AASAAS 101 (2009) 710-711;  101 (2009) 710-711; EVEV 26/822ss. 26/822ss.

44   Giovanni PaoloGiovanni Paolo II,  II, Ecclesia DeiEcclesia Dei, n. 5: , n. 5: AASAAS 80 (1988)  80 (1988) 
1498; 1498; EVEV 11/1203. 11/1203.

La possibilità di celebrare secondo il rito 
preconciliare «al fine di ricomporre l’unità 
del corpo ecclesiale nel rispetto delle varie 
sensibilità liturgiche», offerta da Giovanni 
Paolo II e ancor più da Benedetto XVI nel 
2007 con il motu proprio Summorum ponti-
ficum, è stata usata in realtà «per aumentare 
le distanze, indurire le differenze, costruire 
contrapposizioni che feriscono la Chiesa e ne 
frenano il cammino, esponendola al rischio 
di divisioni». Costatando questa situazio-
ne, «che mi addolora e mi preoccupa», papa 
Francesco ha deciso di intervenire: «Per di-
fendere l’unità del corpo di Cristo… mi vedo 
costretto a revocare la facoltà concessa dai 
miei predecessori». Il 16 luglio con la lettera 
apostolica motu proprio Traditionis custo-
des sull’uso della liturgia romana anteriore 
alla riforma del 1970, accompagnata dalla 
Lettera ai vescovi di tutto il mondo per pre-
sentare il motu proprio Traditionis custodes 
sull’uso della liturgia romana anteriore alla 
riforma del 1970, Francesco ha riconsegnato 
ai vescovi la responsabilità di regolare le ce-
lebrazioni liturgiche nella propria diocesi, 
autorizzando eventualmente l’uso del Mis-
sale romanum del 1962.
I gruppi già esistenti che celebrano secon-
do il messale preconciliare dovranno dimo-
strare di non escludere «la validità e la le-
gittimità della riforma liturgica, dei dettati 
del concilio Vaticano II e del magistero dei 
sommi pontefici», mentre nuovi gruppi non 
potranno essere costituiti.
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cui risultati sono stati ponderatamente considerati 
alla luce dell’esperienza maturata in questi anni.
	 Ora, considerati gli auspici formulati dall’episco-
pato e ascoltato il parere della Congregazione per la 
dottrina della fede, desidero, con questa lettera apo-
stolica, proseguire ancor più nella costante ricerca 
della comunione ecclesiale. Perciò, ho ritenuto op-
portuno stabilire quanto segue:
	 Art. 1.  I libri liturgici promulgati dai santi pon-
tefici Paolo VI e Giovanni Paolo II, in conformità ai 
decreti del concilio Vaticano II, sono l’unica espres-
sione della lex orandi del Rito romano.
	 Art. 2.  Al vescovo diocesano, quale moderatore, 
promotore e custode di tutta la vita liturgica nella 
Chiesa particolare a lui affidata,5 spetta regolare le 
celebrazioni liturgiche nella propria diocesi.6 Per-
tanto, è sua esclusiva competenza autorizzare l’uso 
del Missale romanum del 1962 nella diocesi, seguen-
do gli orientamenti dalla Sede Apostolica.
	 Art. 3.  Il vescovo, nelle diocesi in cui finora vi 
è la presenza di uno o più gruppi che celebrano se-
condo il Messale antecedente alla riforma del 1970:
	 §  1.  accerti che tali gruppi non escludano la 
validità e la legittimità della riforma liturgica, dei 
dettati del concilio Vaticano II e del magistero dei 
sommi pontefici;
	 §  2.  indichi uno o più luoghi dove i fedeli ade-
renti a questi gruppi possano radunarsi per la cele-
brazione eucaristica (non però nelle chiese parroc-
chiali e senza erigere nuove parrocchie personali);
	 §  3.  stabilisca nel luogo indicato i giorni in cui 
sono consentite le celebrazioni eucaristiche con l’u-
so del Messale romano promulgato da san Giovanni 
XXIII nel 1962.7 In queste celebrazioni le letture 
siano proclamate in lingua vernacola, usando le tra-
duzioni della sacra Scrittura per l’uso liturgico, ap-
provate dalle rispettive conferenze episcopali;
	 §  4.  nomini un sacerdote che, come delegato del 
vescovo, sia incaricato delle celebrazioni e della cura 
pastorale di tali gruppi di fedeli. Il sacerdote sia ido-
neo a tale incarico, sia competente in ordine all’uti-

55  Cf.   Cf. VaticanoVaticano II, cost.  II, cost. Sacrosanctum ConciliumSacrosanctum Concilium ( (SCSC) sulla sa-) sulla sa-  
cra liturgia, n. 41: cra liturgia, n. 41: AASAAS 56 (1964) 111;  56 (1964) 111; EVEV 1/72;  1/72; Caeremoniale epiCaeremoniale epi--
scoporumscoporum, n. 9; , n. 9; Congregazione per il culto divino e la discipliCongregazione per il culto divino e la discipli--
na dei sacramentina dei sacramenti, istr. , istr. Redemptionis Sacramentum Redemptionis Sacramentum su alcune cose su alcune cose 
che si devono osservare ed evitare circa la santissima eucaristia, che si devono osservare ed evitare circa la santissima eucaristia, 
25.3.2004, nn. 19-25: 25.3.2004, nn. 19-25: AASAAS 96 (2004) 555-557;  96 (2004) 555-557; EV EV 22/2205-2211.22/2205-2211.

66  Cf.   Cf. CICCIC, can. 375, § 1; can. 392., can. 375, § 1; can. 392.
77  Cf.   Cf. Congregazione per la dottrina della fedeCongregazione per la dottrina della fede, decr. , decr. 

Quo magisQuo magis circa l’approvazione di sette nuovi prefazi per la  circa l’approvazione di sette nuovi prefazi per la 
forma straordinaria del Rito romano, 22.2.2020, e decr. forma straordinaria del Rito romano, 22.2.2020, e decr. Cum Cum 
sanctissimasanctissima circa la celebrazione liturgica in onore dei santi  circa la celebrazione liturgica in onore dei santi 
nella forma straordinaria del Rito romano, 22.2.2020: nella forma straordinaria del Rito romano, 22.2.2020: L’OsserL’Osser--
vatore romanovatore romano 26.3.2020, 6;  26.3.2020, 6; Regno-doc. Regno-doc. 9,2020,268.9,2020,268.

lizzo del Missale romanum antecedente alla riforma 
del 1970, abbia una conoscenza della lingua latina 
tale che gli consenta di comprendere pienamente le 
rubriche e i testi liturgici, sia animato da una viva ca-
rità pastorale, e da un senso di comunione ecclesiale. 
È infatti necessario che il sacerdote incaricato abbia 
a cuore non solo la dignitosa celebrazione della litur-
gia, ma la cura pastorale e spirituale dei fedeli;
	 §  5.  proceda, nelle parrocchie personali cano-
nicamente erette a beneficio di questi fedeli, a una 
congrua verifica in ordine all’effettiva utilità per la 
crescita spirituale, e valuti se mantenerle o meno;
	 §  6.  avrà cura di non autorizzare la costituzione 
di nuovi gruppi.
	 Art. 4. I presbiteri ordinati dopo la pubblicazione 
del presente motu proprio, che intendono celebrare 
con il Missale romanum del 1962, devono inoltrare 
formale richiesta al vescovo diocesano, il quale pri-
ma di concedere l’autorizzazione consulterà la Sede 
Apostolica.
	 Art. 5.  I presbiteri, i quali già celebrano secondo 
il Missale romanum del 1962, richiederanno al ve-
scovo diocesano l’autorizzazione per continuare ad 
avvalersi della facoltà.
	 Art. 6.  Gli istituti di vita consacrata e le società 
di vita apostolica, a suo tempo eretti dalla Pontificia 
commissione «Ecclesia Dei», passano sotto la com-
petenza della Congregazione per gli istituti di vita 
consacrata e le società di vita apostolica.
	 Art. 7.  La Congregazione per il culto divino e la 
disciplina dei sacramenti e la Congregazione per gli 
istituti di vita consacrata e le società di vita apostoli-
ca, per le materie di loro competenza, eserciteranno 
l’autorità della Santa Sede, vigilando sull’osservan-
za di queste disposizioni.
	 Art. 8.  Le norme, istruzioni, concessioni e con-
suetudini precedenti, che risultino non conformi 
con quanto disposto dal presente motu proprio, 
sono abrogate.
	 Tutto ciò che ho deliberato con questa lettera 
apostolica in forma di motu proprio ordino che sia 
osservato in tutte le sue parti, nonostante qualsiasi 
cosa contraria, anche se degna di particolare men-
zione, e stabilisco che venga promulgata mediante 
pubblicazione sul quotidiano L’Osservatore romano 
entrando subito in vigore, e successivamente venga 
pubblicato nel Commentario ufficiale della Santa 
Sede, Acta Apostolicae Sedis.

	 Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano,  
il 16 luglio 2021, memoria liturgica di Nostra Signora 
del Monte Carmelo, nono del nostro pontificato.

Francesco
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Lettera ai vescovi
Roma, 16 luglio 2021.

Cari fratelli nell’episcopato,
	 come già il mio predecessore Benedetto XVI fece 
con Summorum pontificum, anch’io intendo accom-
pagnare il motu proprio Traditionis custodes con una 
lettera, per illustrare i motivi che mi hanno spinto a 
questa decisione. Mi rivolgo a voi con fiducia e parre-
sia, in nome di quella condivisione nella «sollecitudine 
per tutta la Chiesa, che (…) sommamente contribuisce 
al bene della Chiesa universale», come ci ricorda il 
concilio Vaticano II.1
	 Sono evidenti a tutti i motivi che hanno mosso san 
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI a concedere la 
possibilità di usare il Messale romano promulgato da 
san Pio V, edito da san Giovanni XXIII nel 1962, per 
la celebrazione del sacrificio eucaristico. La facoltà, 
concessa con indulto della Congregazione per il culto 
divino nel 19842 e confermata da san Giovanni Paolo 
II nel motu proprio Ecclesia Dei del 1988,3 era soprat-
tutto motivata dalla volontà di favorire la ricomposi-
zione dello scisma con il movimento guidato da mons. 
Lefebvre. La richiesta, rivolta ai vescovi, di accogliere 
con generosità le «giuste aspirazioni» dei fedeli che 
domandavano l’uso di quel Messale, aveva dunque 
una ragione ecclesiale di ricomposizione dell’unità 
della Chiesa.
	 Quella facoltà venne interpretata da molti dentro 
la Chiesa come la possibilità di usare liberamente il 
Messale romano promulgato da san Pio V, determi-
nando un uso parallelo al Messale romano promulgato 
da san Paolo VI. Per regolare tale situazione, Bene-
detto XVI intervenne sulla questione a distanza di 
molti anni, regolando un fatto interno alla Chiesa, 
in quanto molti sacerdoti e molte comunità avevano 
«utilizzato con gratitudine la possibilità offerta dal 
motu proprio» di san Giovanni Paolo II. Sottoline-
ando come questo sviluppo non fosse prevedibile nel 
1988, il motu proprio Summorum pontificum del 2007 
intese introdurre in materia «un regolamento giuridi-
co più chiaro».4 Per favorire l’accesso a quanti – anche 

11  Cf.   Cf. LG LG 23: 23: AASAAS 57 (1965) 27;  57 (1965) 27; EVEV 1/339. 1/339.
22  Cf.   Cf. Congregazione per il culto divinoCongregazione per il culto divino, lettera , lettera 

Quattuor abhinc annosQuattuor abhinc annos ai presidenti delle conferenze episcopali  ai presidenti delle conferenze episcopali 
sull’indulto per l’uso del sull’indulto per l’uso del MessaleMessale del 1962, 3.10.1984:  del 1962, 3.10.1984: AASAAS 76  76 
(1984) 1088-1089; (1984) 1088-1089; EVEV 9/1034ss. 9/1034ss.

33   Giovanni PaoloGiovanni Paolo II,  II, Ecclesia DeiEcclesia Dei: : AASAAS 80 (1998) 1495- 80 (1998) 1495-
1498; 1498; EVEV 11/1197ss. 11/1197ss.

44   BenedettoBenedetto XVI, lettera  XVI, lettera Con grande fiduciaCon grande fiducia ai vescovi  ai vescovi 
della Chiesa cattolica di rito romano, 7.7.2007: della Chiesa cattolica di rito romano, 7.7.2007: AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
796; 796; EVEV 24/1130. 24/1130.

giovani –, «scoprono questa forma liturgica, si sentono 
attirati da essa e vi trovano una forma particolarmente 
appropriata per loro, di incontro con il mistero della 
santissima eucaristia»,5 Benedetto XVI dichiarò «il 
messale promulgato da s. Pio V e nuovamente edito 
dal b. Giovanni XXIII come espressione straordinaria 
della stessa lex orandi», concedendo una «più ampia 
possibilità dell’uso del Messale del 1962».6
	 A sostenere la sua scelta era la convinzione che 
il tale provvedimento non avrebbe messo in dubbio 
una delle decisioni essenziali del concilio Vaticano II, 
intaccandone in tal modo l’autorità: il motu proprio 
riconosceva a pieno titolo che «il Messale promulgato 
da Paolo VI è l’espressione ordinaria della lex orandi 
della Chiesa cattolica di rito latino».7 Il riconoscimen-
to del Messale promulgato da san Pio V «come espres-
sione straordinaria della stessa lex orandi» non voleva 
in alcun modo misconoscere la riforma liturgica, ma 
era dettato dalla volontà di venire incontro alle «insi-
stenti preghiere di questi fedeli», concedendo loro di 
«celebrare il sacrificio della messa secondo l’edizione 
tipica del Messale romano promulgato dal b. Giovan-
ni XXIII nel 1962 e mai abrogato, come forma stra-
ordinaria della liturgia della Chiesa».8 Lo confortava 
nel suo discernimento il fatto che quanti desideravano 
«trovare la forma, a loro cara, della sacra liturgia», 
«accettavano chiaramente il carattere vincolante del 
concilio Vaticano II ed erano fedeli al papa e ai vesco-
vi».9 Dichiarava inoltre infondato il timore di spacca-
ture nelle comunità parrocchiali, perché «le due forme 
dell’uso del rito romano avrebbero potuto arricchirsi 
a vicenda».10 Perciò invitava i vescovi a superare dub-
bi e timori e a ricevere le norme, «vigilando affinché 
tutto si svolga in pace e serenità», con la promessa che 
«si potevano cercare vie per trovare rimedio», nel caso 
fossero «venute alla luce serie difficoltà» nell’applica-
zione della normativa dopo «l’entrata in vigore del 
motu proprio».11

	 A distanza di tredici anni ho incaricato la Congre-
gazione per la dottrina della fede di inviarvi un que-

55   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
796; 796; EVEV 24/1130. 24/1130.

66   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
797; 797; EVEV 24/1131. 24/1131.

77   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Summorum pontificum, Summorum pontificum, art. 1: art. 1: AASAAS 99  99 
(2007) 779; (2007) 779; EVEV 24/1107. 24/1107.

88   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Summorum pontificumSummorum pontificum: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
779; 779; EVEV 24/1108. 24/1108.

99   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
796; 796; EVEV 24/1129. 24/1129.

1010   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
797; 797; EVEV 24/1132. 24/1132.

1111   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
798; 798; EVEV 24/1135. 24/1135.
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stionario sull’applicazione del motu proprio Summo-
rum pontificum. Le risposte pervenute hanno rivelato 
una situazione che mi addolora e mi preoccupa, con-
fermandomi nella necessità di intervenire. Purtroppo 
l’intento pastorale dei miei predecessori, i quali ave-
vano inteso «fare tutti gli sforzi, affinché a tutti quelli 
che hanno veramente il desiderio dell’unità, sia reso 
possibile di restare in quest’unità o di ritrovarla nuo-
vamente»,12 è stato spesso gravemente disatteso. Una 
possibilità offerta da san Giovanni Paolo II e con ma-
gnanimità ancora maggiore da Benedetto XVI al fine 
di ricomporre l’unità del corpo ecclesiale nel rispetto 
delle varie sensibilità liturgiche è stata usata per au-
mentare le distanze, indurire le differenze, costruire 
contrapposizioni che feriscono la Chiesa e ne frenano 
il cammino, esponendola al rischio di divisioni.
	 Mi addolorano allo stesso modo gli abusi di una 
parte e dell’altra nella celebrazione della liturgia. Al 
pari di Benedetto XVI, anch’io stigmatizzo che «in 
molti luoghi non si celebri in modo fedele alle pre-
scrizioni del nuovo messale, ma esso addirittura venga 
inteso come un’autorizzazione o perfino come un ob-
bligo alla creatività, la quale porta spesso a deforma-
zioni al limite del sopportabile».13 Ma non di meno mi 
rattrista un uso strumentale del Missale romanum del 
1962, sempre di più caratterizzato da un rifiuto cre-
scente non solo della riforma liturgica, ma del concilio 
Vaticano II, con l’affermazione infondata e insosteni-
bile che abbia tradito la Tradizione e la «vera Chiesa». 
Se è vero che il cammino della Chiesa va compreso nel 
dinamismo della Tradizione, «che trae origine dagli 
apostoli e che progredisce nella Chiesa sotto l’assisten-
za dello Spirito Santo» (Dei Verbum, n. 8), di questo 
dinamismo il concilio Vaticano II costituisce la tappa 
più recente, nella quale l’episcopato cattolico si è po-
sto in ascolto per discernere il cammino che lo Spirito 
indicava alla Chiesa. Dubitare del Concilio significa 
dubitare delle intenzioni stesse dei padri, i quali hanno 
esercitato la loro potestà collegiale in modo solenne 
cum Petro et sub Petro nel Concilio ecumenico,14 e, in 
ultima analisi, dubitare dello stesso Spirito Santo che 
guida la Chiesa.
	 Proprio il concilio Vaticano II illumina il senso del-
la scelta di rivedere la concessione permessa dai miei 
predecessori. Tra i vota che i vescovi hanno indicato 
con più insistenza emerge quello della piena, consa-
pevole e attiva partecipazione di tutto il popolo di Dio 

1212   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
797-798; 797-798; EVEV 24/1133. 24/1133.

1313   BenedettoBenedetto XVI,  XVI, Con grande fiduciaCon grande fiducia: : AASAAS 99 (2007)  99 (2007) 
796; 796; EVEV 24/1129. 24/1129.

1414  Cf.   Cf. LG LG 23: 23: AASAAS 57 (1965) 27;  57 (1965) 27; EVEV 1/338. 1/338.

alla liturgia,15 in linea con quanto già affermato da Pio 
XII nell’enciclica Mediator Dei sul rinnovamento del-
la liturgia.16 La costituzione Sacrosanctum Concilium 
ha confermato questa richiesta, deliberando circa «la 
riforma e l’incremento della liturgia»,17 indicando i 
principi che dovevano guidare la riforma.18 In partico-
lare ha stabilito che quei principi riguardavano il rito 
romano, mentre per gli altri riti legittimamente rico-
nosciuti, chiedeva che fossero «prudentemente riveduti 
in modo integrale nello spirito della sana tradizione e 
venga dato loro nuovo vigore secondo le circostanze e 
le necessità del tempo».19 Sulla base di questi principi è 
stata condotta la riforma liturgica, che ha la sua espres-
sione più alta nel Messale romano, pubblicato in editio 
typica da san Paolo VI20 e riveduto da san Giovanni 
Paolo II.21 Si deve perciò ritenere che il rito romano, 
più volte adattato lungo i secoli alle esigenze dei tempi, 
non solo sia stato conservato, ma rinnovato «in fedele 
ossequio alla Tradizione».22 Chi volesse celebrare con 
devozione secondo l’antecedente forma liturgica non 
stenterà a trovare nel Messale romano riformato secon-
do la mente del concilio Vaticano II tutti gli elementi 
del rito romano, in particolare il canone romano, che 
costituisce uno degli elementi più caratterizzanti.
	 Un’ultima ragione voglio aggiungere a fondamen-
to della mia scelta: è sempre più evidente nelle parole 
e negli atteggiamenti di molti la stretta relazione tra la 
scelta delle celebrazioni secondo i libri liturgici prece-
denti al concilio Vaticano II e il rifiuto della Chiesa e 
delle sue istituzioni in nome di quella che essi giudica-
no la «vera Chiesa». Si tratta di un comportamento 
che contraddice la comunione, alimentando quella 
spinta alla divisione – «Io sono di Paolo; io invece 
sono di Apollo; io sono di Cefa; io sono di Cristo» –, 
contro cui ha reagito fermamente l’apostolo Paolo.23 
È per difendere l’unità del corpo di Cristo che mi vedo 
costretto a revocare la facoltà concessa dai miei prede-
cessori. L’uso distorto che ne è stato fatto è contrario 
ai motivi che li hanno indotti a concedere la libertà di 

1515  Cf.   Cf. Acta et documenta concilio oecumenico Vaticano II Acta et documenta concilio oecumenico Vaticano II 
apparandoapparando, Series I, vol. II, 1960., Series I, vol. II, 1960.

1616   PioPio XII, lett. enc.  XII, lett. enc. Mediator Dei et hominumMediator Dei et hominum, 20.11.1947: , 20.11.1947: 
AASAAS 39 (1949) 521-595. 39 (1949) 521-595.

1717  Cf.   Cf. SC SC 1, 14: 1, 14: AASAAS 56 (1964) 97.104;  56 (1964) 97.104; EVEV 1/1.23. 1/1.23.
1818  Cf.   Cf. SCSC 3:  3: AASAAS 56 (1964) 98;  56 (1964) 98; EVEV 1/4. 1/4.
1919  Cf.   Cf. SC SC 4: 4: AASAAS 56 (1964) 98. 56 (1964) 98.
2020   Missale romanum ex decreto sacrosancti oecumenici conMissale romanum ex decreto sacrosancti oecumenici con--

cilii Vaticani II instauratum auctoritate Pauli pp. VI promulgacilii Vaticani II instauratum auctoritate Pauli pp. VI promulga--
tumtum, editio typica, 1970., editio typica, 1970.

2121   Missale romanum ex decreto sacrosancti oecumenici conMissale romanum ex decreto sacrosancti oecumenici con--
cilii Vaticani II instauratum auctoritate Pauli pp. VI promulgacilii Vaticani II instauratum auctoritate Pauli pp. VI promulga--
tum Ioannis Pauli PP. II cura recognitumtum Ioannis Pauli PP. II cura recognitum, Editio typica altera, , Editio typica altera, 
1975; Editio typica tertia, 2002 (reimpressio emendata, 2008).1975; Editio typica tertia, 2002 (reimpressio emendata, 2008).

2222  Cf.   Cf. SCSC 4:  4: AASAAS 56 (1964) 98;  56 (1964) 98; EVEV 1/5. 1/5.
2323  1Cor 1,12-13.  1Cor 1,12-13.
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celebrare la messa con il Missale romanum del 1962. 
Poiché «le celebrazioni liturgiche non sono azioni pri-
vate, ma celebrazioni della Chiesa, che è “sacramento 
di unità”»,24 devono essere fatte in comunione con la 
Chiesa. Il concilio Vaticano II, mentre ribadiva i vin-
coli esterni di incorporazione alla Chiesa – la profes-
sione della fede, dei sacramenti, della comunione –, 
affermava con sant’Agostino che è condizione per la 
salvezza rimanere nella Chiesa non solo «con il cor-
po», ma anche «con il cuore».25

	 Cari fratelli nell’episcopato, Sacrosanctum Conci-
lium spiegava che la Chiesa «sacramento di unità» è 
tale perché è «popolo santo adunato e ordinato sotto 
l’autorità dei vescovi».26 Lumen gentium, mentre ri-
corda al vescovo di Roma di essere «perpetuo e visibi-
le principio e fondamento di unità sia dei vescovi, sia 
della moltitudine dei fedeli», dice che voi siete «visibile 
principio e fondamento di unità nelle vostre Chiese 
locali, nelle quali e a partire dalle quali esiste l’una e 
unica Chiesa cattolica».27

	 Rispondendo alle vostre richieste, prendo la ferma 
decisione di abrogare tutte le norme, le istruzioni, le 
concessioni e le consuetudini precedenti al presente 
motu proprio, e di ritenere i libri liturgici promulgati 
dai santi pontefici Paolo VI e Giovanni Paolo II, in 
conformità ai decreti del concilio Vaticano II, come 
l’unica espressione della lex orandi del rito romano. 
Mi conforta in questa decisione il fatto che, dopo il 
Concilio di Trento, anche san Pio V abrogò tutti i riti 
che non potessero vantare una comprovata antichità, 
stabilendo per tutta la Chiesa latina un unico Missale 
romanum. Per quattro secoli questo Missale romanum 
promulgato da san Pio V è stato così la principale 
espressione della lex orandi del rito romano, svolgen-
do una funzione di unificazione nella Chiesa. Non per 
contraddire la dignità e grandezza di quel rito i vesco-
vi riuniti in concilio ecumenico hanno chiesto che fos-
se riformato; il loro intento era che «i fedeli non assi-
stano come estranei o muti spettatori a questo mistero 
di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e 
nelle sue preghiere, partecipino all’azione sacra con-
sapevolmente, piamente e attivamente».28 San Paolo 
VI, ricordando che l’opera di adattamento del Mes-
sale romano era già stata iniziata da Pio XII, dichiarò 
che la revisione del Messale romano, condotta alla luce 
delle più antiche fonti liturgiche, aveva come scopo di 
permettere alla Chiesa di elevare, nella varietà delle 
lingue, «una sola e identica preghiera» che esprimesse 

2424  Cf.   Cf. SC SC 26: 26: AASAAS 56 (1964) 107;  56 (1964) 107; EVEV 1/42. 1/42.
2525  Cf.   Cf. LG LG 14: 14: AASAAS 57 (1965) 19;  57 (1965) 19; EVEV 1/323. 1/323.
2626  Cf.   Cf.   SC SC 226: 6: AASAAS 56 (1964) 100;  56 (1964) 100; EVEV 1/42. 1/42.
2727  Cf.   Cf. LG LG 23: 23: AASAAS 57 (1965) 27;  57 (1965) 27; EVEV 1/338. 1/338.
2828  Cf.   Cf. SC SC 48: 48: AASAAS 56 (1964) 113;  56 (1964) 113; EVEV 1/84. 1/84.

la sua unità.29 Questa unità intendo che sia ristabilita 
in tutta la Chiesa di rito romano.
	 Il concilio Vaticano II, descrivendo la cattolicità 
del popolo di Dio, rammenta che «nella comunione 
ecclesiale esistono le Chiese particolari, che godono 
di tradizioni proprie, salvo restando il primato della 
cattedra di Pietro che presiede alla comunione univer-
sale della carità, garantisce le legittime diversità e in-
sieme vigila perché il particolare non solo non nuoccia 
all’unità, ma piuttosto la serva».30 Mentre nell’eserci-
zio del mio ministero al servizio dell’unità assumo la 
decisione di sospendere la facoltà concessa dai miei 
predecessori, chiedo a voi di condividere con me que-
sto peso come forma di partecipazione alla sollecitu-
dine per tutta la Chiesa. Nel motu proprio ho voluto 
affermare come spetti al vescovo, quale moderatore, 
promotore e custode della vita liturgica nella Chiesa 
di cui è principio di unità, regolare le celebrazioni li-
turgiche. Spetta perciò a voi autorizzare nelle vostre 
Chiese, in quanto ordinari del luogo, l’uso del Messale 
romano del 1962, applicando le norme del presente 
motu proprio. Spetta soprattutto a voi operare perché 
si torni a una forma celebrativa unitaria, verificando 
caso per caso la realtà dei gruppi che celebrano con 
questo Missale romanum.
	 Le indicazioni su come procedere nelle diocesi 
sono principalmente dettate da due principi: provve-
dere da una parte al bene di quanti si sono radicati 
nella forma celebrativa precedente e hanno bisogno 
di tempo per ritornare al rito romano promulgato 
dai santi Paolo VI e Giovanni Paolo II; interrompere 
dall’altra l’erezione di nuove parrocchie personali, le-
gate più al desiderio e alla volontà di singoli presbiteri 
che al reale bisogno del «santo popolo fedele di Dio». 
Al contempo vi chiedo di vigilare perché ogni liturgia 
sia celebrata con decoro e fedeltà ai libri liturgici pro-
mulgati dopo il concilio Vaticano II, senza eccentricità 
che degenerano facilmente in abusi. A questa fedeltà 
alle prescrizioni del Messale e ai libri liturgici, in cui si 
rispecchia la riforma liturgica voluta dal concilio Vati-
cano II, siano educati i seminaristi e i nuovi presbiteri.
	 Per voi invoco dal Signore risorto lo Spirito, per-
ché vi renda forti e fermi nel servizio al popolo che 
il Signore vi ha affidato, perché per la vostra cura e 
vigilanza esprima la comunione anche nell’unità di un 
solo rito, nel quale è custodita la grande ricchezza del-
la tradizione liturgica romana. Io prego per voi. Voi 
pregate per me.
 

Francesco

2929   PaoloPaolo VI, cost. ap.  VI, cost. ap. Missale romanum, Missale romanum, 3.4.1969, 3.4.1969, AASAAS 61  61 
(1969) 222; (1969) 222; EVEV 3/1008. 3/1008.

3030  Cf.   Cf. LG LG 13: 13: AASAAS 57 (1965) 18;  57 (1965) 18; EVEV 1/320. 1/320.


